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CRESCITA DELLE RINNOVABILI COME 
SOLUZIONE AL CARO ENERGIA  
Se guardiamo al periodo pre-Covid, per molti anni il gas e l’energia 
elettrica hanno subito oscillazioni di prezzo molto contenute nel 
tempo, tanto da essere considerati delle vere e proprie commodity. 
Lo scoppio della guerra in Ucraina e le successive instabilità 
geopolitiche a livello internazionale degli ultimi anni hanno 
interrotto questo lungo periodo di tranquillità dei prezzi di 
approvvigionamento del gas e ci hanno catapultato in un contesto 
del tutto nuovo e difficilmente prevedibile, in cui gli incrementi di 
prezzo del gas possono essere molto rapidi e anche molto rilevanti. 
Poiché in Italia la produzione elettrica avviane per più del 40% 
ancora da centrali termoelettriche a gas e il meccanismo di 
formazione dei prezzi di borsa è influenzato dai prezzi di generazione 
più alti (prezzo marginale), i recenti rialzi del prezzo del gas hanno 
coinciso con altrettanto elevati rialzi del prezzo dell’energia elettrica.  

Per ben inquadrare la situazione europea, di seguito si riportano alcuni 
estratti del Rapporto Draghi. “L'Europa deve ridurre i prezzi elevati 
dell'energia continuando a decarbonizzare e a passare a un'economia 
circolare. Il panorama energetico è cambiato in modo irreversibile con 
l'invasione russa dell'Ucraina e la conseguente perdita di gas naturale 
dai gasdotti. Sebbene i prezzi dell'energia siano notevolmente diminuiti 
rispetto ai loro picchi avuti nel 2022, le imprese dell'UE devono 
ancora far fronte a prezzi dell'elettricità 2-3 volte superiori a quelli 
degli Stati Uniti e a prezzi del gas naturale 4-5 volte più alti.”  

Purtroppo, “anche se l'Europa riduce la sua dipendenza dal gas 
naturale e aumenta gli investimenti nella generazione di energia pulita, 
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le sue regole di mercato nel settore dell'energia non disaccoppiano 
completamente il prezzo dell'energia rinnovabile e nucleare dai prezzi 
più alti e più volatili dei combustibili fossili, impedendo agli utenti finali 
di cogliere appieno i benefici dell'energia pulita nelle loro bollette.” 
Come si può evincere dai grafici di seguito, “nel 2022, al culmine della 
crisi energetica, il 63% delle volte il gas naturale ha fissato il prezzo, 
nonostante rappresentasse solo il 20% del mix elettrico dell'UE.” 

Ora, l’Europa non ha produzione propria di gas, se non per quantità 
modeste, e quindi è costretta ad importarlo dall’estero. Ciò determina 
variabilità dei prezzi in funzione delle situazioni del mercato 
internazionale e delle condizioni geopolitiche e quindi impossibilità di 
previsione dei prezzi a medio e lungo termine. Variazioni dei prezzi del 
gas che, come visto in occasione della crisi ucraina del 2022, possono 
essere anche rilevantissime, con gravi conseguenze anche 
sull’incremento e sulla stabilità dei prezzi dell’energia elettrica. La 
diversificazione con acquisto di GNL certamente diminuisce i rischi di 
carenza di approvvigionamento ma espone sempre a fluttuazioni di 
prezzo non controllabili e causate sia da naturali dinamiche di mercato 
internazionale che da eventuali crisi di carattere geopolitico. Solo per 
fare un esempio dei rischi connessi alla necessità di importazione 
dall’estero di combustibili fossili, confrontando le relazioni annuali di 
ARERA, si scopre che per le importazioni di gas naturale nel 2019 in 
Italia si sono spesi in totale 12,4 miliardi € mentre nel 2022 questa 
spesa è salita a 85,4 miliardi €, con una variazione di +73 miliardi €. 

In questo quadro, già di per sé problematico, occorre constatare 
che oggi l’Italia è il Paese europeo con la maggiore dipendenza dal 
gas nel mix di generazione elettrica (superiore al 40%) 
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In molti Paesi europei si assiste a situazioni di prezzi orari molto bassi e 
persino tendenti a zero, a dimostrazione che la penetrazione delle 
rinnovabili determina un abbassamento medio del prezzo dell’energia 
elettrica. Da un monitoraggio effettuato sui prezzi zonali italiani nel 
periodo primavera-estate del 2024, da maggio a settembre ci sono 
stati 5 mesi in cui mediamente si è avuto oltre il 50% di contributo 
da FER e ci sono state oltre 110 ore a prezzo zero in alcune zone di 
mercato e quasi 1.000 ore con prezzi zonali inferiori a 65 €/MWh 
(come esempio si veda la figura di seguito che riporta il prezzo 
orario in Sardegna del 13 settembre 2024, prezzo che tra le 12,00 e 
le 17,00 resta sempre inferiore a 20 €/MWh e che per varie ore va a 
zero). 

Situazione Italia Come illustrato in precedenza, il fattore che 
maggiormente determina in Italia prezzi all’ingrosso dell’energia 
elettrica più elevati di quelli di altri paesi europei (in primis Germania e 
Spagna) è il costo marginale dei cicli combinati, alimentati a gas 
naturale, che influisce maggiormente rispetto a quello di Spagna e 
Germania, che hanno già raggiunto un livello di rinnovabili maggiore del 
60% nel loro mix energetico. Un divario nel peso delle rinnovabili 
rispetto a Spagna e Germania che è molto consistente, visto che i 
dati forniti da Terna indicano che nel 2024 la richiesta di energia 
elettrica in Italia è stata coperta dalle fonti rinnovabili solo per il 
41,2%, circa il 20% in meno rispetto a Spagna e Germania. 

A riprova dell’effetto dell’aumento del peso delle rinnovabili sulla 
formazione dei prezzi di energia elettrica, se si confrontano i prezzi 
medi spagnoli e quelli italiani relativi all’anno 2024, si può evincere 
che quelli spagnoli sono stati mediamente di circa il 40% più bassi. 



 

  
 

5 

 

Anche in Germania, dove, nel primo semestre del 2024, la quota di 
energia rinnovabile ha coperto il 61,5% della produzione elettrica, 
si assiste negli ultimi anni mediamente a prezzi dell’energia 
elettrica di almeno il 30% più bassi di quelli italiani. A queste 
considerazioni si può aggiungere che il MASE ha emanato nel 2024 il 
Decreto ministeriale “Aggiornamento modalità di calcolo Pun Index”, 
che introduce i nuovi prezzi elettrici zonali al posto del PUN nazionale, 
a partire da gennaio 2025. La regolamentazione di dettaglio è 
contenuta nella Delibera ARERA 304/2024/R/eel e, in sintesi, si tratta di 
una norma che progressivamente comporterà maggiori vantaggi per 
quelle Aree di Mercato elettrico che prima delle altre avranno raggiunto 
un’elevata penetrazione delle rinnovabili. 

Si è arrivati a conclusioni molto simili per l’area di mercato della 
Sardegna, con uno studio originale sugli “Scenari di transizione 
energetica della Sardegna”, commissionato dal Coordinamento 
FREE a Politecnico di Milano, Università degli Studi di Padova e 
Università degli Studi di Cagliari. In particolare, al 2030, seguendo 
lo sviluppo delle FER ipotizzato da quanto previsto nel Decreto Aree 
Idonee per la Sardegna, si supererebbe abbondantemente il 60% di 
contributo delle FER e lo studio arriva a valutare una riduzione 
rispetto ai prezzi attuali di circa il 40%. 
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NUMERI SULLE AUTORIZZAZIONI IN ITALIA 
Sono 1364 gli impainti in lista d’attesa e ancora in fase di 
valutazione, il 76% distribuito tra Puglia, Basilicata, Sicilia e Sardegna.  

Nel 2022 (anno nero) solo l’1% degli impianti fotovoltaici ha 
ricevuto l’autorizzazione. Va peggio per l’eolico on-shore fermo 
allo 0%. 

A pesare la lentezza degli iter autorizzativi, l’affollamento delle 
pratiche al Ministero e le lungaggini burocratiche di Regioni e 
Soprintendenze ai beni culturali. 

Sono pochissime le autorizzazioni rilasciate dalle Regioni negli 
ultimi 4 anni. Infatti,  grazie all’Osservatorio R,E. gions2030 di 
Elemens, si scopre che nel 2022 solo l’1% dei progetti di impianti 
fotovoltaici ha ricevuto  l’autorizzazione. Si tratta del dato più 
basso degli ultimi 4 anni se si pensa che nel 2019 a ricevere 
l’autorizzazione sono state il 41% delle istanze, per poi scendere 
progressivamente al 19% nel 2020, al 9% nel 2021.  

Ancor peggio i dati dell’eolico on-shore con una percentuale di 
autorizzazioni rilasciate nel 2019 del 6%, del 4% nel 2020, del 1% nel 
2021 per arrivare allo 0% nel 2022.  

I progetti presentati sia le richieste di connessione alla rete elettrica 
nazionale di impianti di energia a fonti rinnovabili, quest’ultime sono 
passate da 168 GW al 31 dicembre 2021 ad oltre 303 GW al 31 gennaio 
2023.  
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Altro campanello d’allarme è rappresentato dal DL Agricoltura che 
vieta l’agrofotovoltaico e dalla lentezza delle installazioni, come 
emerge dagli ultimi dati Terna, appena 3.035 MW nel 2022. 

Le fonti rinnovabili, fotovoltaico a parte, nel 2022 hanno fatto 
registrare, tutte, segno negativo. L’idroelettrico, complice 
l’emergenza siccità, registra un meno 37,7% a cui si aggiunge il calo 
del 13,1% in tema di produzione da pompaggi che portano il 
contributo delle rinnovabili, rispetto ai consumi complessivi, al 
32%. Ovvero ai livelli del 2012. 

Nel frattempo le rinnovabili nonostante tutto questo raggiungono 
risultanti importanti, in Italia quasi la metà dell’energia elettrica 
consumata l’anno scorso veniva da fonti rinnovabili, esattamente 
il 41,2 %. Sono stati prodotti in totale 128 mila gigawattora. In Italia 
sono installati al momento impianti che sfruttano fonti rinnovabili con 
una potenza complessiva di 76,6 gigawatt: 37,1 gigawatt fotovoltaici e 
13 gigawatt eolici. Nel 2024 è aumentata anche la disponibilità di 
impianti di accumulo, come le batterie installate in casa per 
l’autoconsumo. Ci sono state 730mila nuove installazioni pari a 5,5 
gigawatt di potenza. 

Se al 2030 si seguissero le previsioni di installato del PNIEC, l'Italia 
arriverebbe a circa il 65% di penetrazione delle rinnovabili sul mix 
di produzione contro poco più del 40% di adesso. In questa 
situazione arriveremmo a condizioni molto simili a quelle della 
Spagna che ha raggiunto negli ultimi anni più del 60% di quota di 
generazione da FER. In particolare l'anno scoro il prezzo medio italiano 
è stato di 108,52 €/MWh mentre quello medio spagnolo è stato di 63,04 
€/MWh quindi di circa il 42 % più basso di quello italiano. Riduzioni 
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simili si avrebbero anche a livello di zone di mercato per cui chi più 
installa rapidamente prima ottiene benefici locali. 

In California nel 2024 per 98 gironi la rete elettrica ha usato solo fonti 
rinnovabili. 

In Cina nel 2024 le rinnovabili sorpassano il fossile. Durante l'anno 
appena passato la capacità installata in Cina è aumentata del 14,6%, 
superando ora i 3.348 GW. Il fotovoltaico ha avuto la crescita più 
rilevante, con +277 GW, ovvero un’aumento del 45,2%, arrivando 
dunque a 887 GW complessivi. Crescita considerevole ma più limitata 
per l'eolico, con +80 GW, che corrisponde a un aumento del 18%, 
portando il totale a quasi 521 GW. Da notare che il piano cinese 
prevedeva di arrivare ad almeno 1.200 GW tra solare ed eolico entro il 
2030, e questo traguardo è già stato superato, con sei anni di anticipo. 

 

Quali sono le azioni che AVS vuole assumere 
e proporre: 
• Continuare nella battaglia di tassare gli extraprofitti visto che, a 

causa della crisi energetica verificatasi tra la fine del 2021 e la prima 
parte del 2023, si stima che il rincaro dei prezzi delle materie prime 
abbia consentito alle maggiori società energetiche del nostro Paese 
di totalizzare 70 miliardi di euro di extraprofitti che, in massima 
parte, sono stati "prelevati" dai portafogli delle famiglie e delle 
imprese. 

• Combattere il caro bollette attraverso il disaccoppiamento in 
Europa del prezzo del gas da quello dell’energia e in Italia 
attraverso il recepimento della direttiva europea sui prezzi zonali 

• Rivedere il DL Agricoltura che vieta l’agro-fotovoltaico 
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• Aggiornamento delle Linee Guida per l’autorizzazione dei nuovi 
impianti ferme al 2010 e un riordino delle normative per arrivare, 
attraverso un lavoro congiunto, tra il Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza energetica, il Ministero delle Imprese e del Made 
in Italy e il Ministero della Cultura, per arrivare ad un Testo Unico 
che semplifichi gli iter di autorizzazione degli impianti, definisca 
in modo univoco ruoli e competenze dei vari organi dello Stato, 
dia tempi certi alle procedure.  

• Favorire il dibattito pubblico, uno strumento strategico sia per 
migliorare l’accettabilità sociale dei progetti favorendo le 
compensazioni dando la possibilità di fare dei PPE agevolati nei 
confronti delle PMI e della PA e distribuendo l’energia gratis quando 
il PUN è negativo 

• Occorre aggiornare il PNIEC rispondendo al nuovo scenario 
energetico che dovrà evolvere verso la configurazione di nuovi 
paesaggi sempre più rinnovabili 

• Rivedere presso l’ARERA il regolamento TICA 
• L’ultimo decreto bollette di pochi giorni fa ha confermato il ruolo 

dell’Acquirente Unico come incaricato di gestione degli acquisti per 
le fasce fragili. Senza ledere la riforma che ha abolito la maggior 
tutela a favore del mercato libero, si potrebbe pensare di assegnare 
sempre all’Acquirente Unico il compito di approvvigionarsi a mercato 
di contratti PPA da FER per poi fare delle aste verso gli operatori di 
mercato per l’assegnazione del prezzo di vendita al cliente finale. In 
questo modo si tengono sotto controllo gli spread.  

• Favorire anche la presenza di operatori di medie e piccole 
dimensioni. Le regole poste in consultazione da TERNA introducono 
garanzie sul dispacciamento per gli impianti in MT che sono circa 10 
volte quelle richieste per AT. Questo rischia di escludere molti medi e 
piccoli operatori. Necessario rivedere i criteri applicati sulle garanzie 
per dispacciamento impianti in MT. 
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• Avviare velocemente meccanismi di demand – response 
introducendo i prezzi dinamici per dare la possibilità ai clienti di 
adeguare la domanda di energia alla produzione.  

• ARERA agisca maggiormente con meccanismi di controllo per 
valutare eventuali fenomeni di speculazioni del prezzo di borsa. Oggi 
non sempre c’è corrispondenza tra prezzo di acquisto del gas e prezzi 
EE, tenendo conto degli adeguati fattori correttivi di passaggio tra Gas 
ed EE 

• ARERA permetta le connessioni per gli impianti ibridi. Serve una 
delibera che regolamenti le configurazioni di convivenza sotto un 
unico POD di più impianti di produzione e sistemi di accumulo. 
All’estero già esistono. La misura permetterebbe di risparmiare sulle 
infrastrutture di rete necessarie.  

• Servono con urgenza norme per decongestionare le reti 
dall’eccesso di richieste di connessione oggi presenti in AT e MT. 
Necessario che le nuove norme prevedano una quota riservata 
(20 – 30% della potenza complessiva di ciascuna cabina AT/MT) agli 
impianti realizzati in media e bassa tensione per autoconsumo 
diretto o diffuso, a beneficio di famigli e imprese che altrimenti 
rischiano di non poter realizzare gli impianti FER per le loro esigenze. 

• Il Governo deve rendere ufficiale la scelta dei porti destinati allo 
sviluppo dell’eolico offshore, nonché delle aree idonee in mare per 
l’eolico offshore. Deve chiarire gli obiettivi di sviluppo dell’eolico 
offshore al 2040 e 2050 e quali iniziative intende assumere, per 
quanto di competenza, per riformare l’attuale sistema di 
connessione alla rete degli impianti di produzione di energia da fonte 
rinnovabile superando le criticità e la saturazione virtuale della rete. 


